LE BASI DELLA GEOMETRIA

1. IL PIANO EUCLIDEO

Gli enti geometrici fondamentali sono il punto, la retta e il piano.

I punti si indicano con le lettere maiuscole, le rette con le minuscole.

Per un punto passano infinite rette, per due punti passa una e una sola retta.

Ogni retta (che non ha inizio né fine) è costituita da infiniti punti, e nello spazio esistono infinite rette.

Due rette possono essere incidenti (un punto in comune), parallele coincidenti (tutti i punti in comune), parallele distinte (nessun punto in comune).

La semiretta è la parte di retta che ha inizio ma non fine (o viceversa).

Il segmento è la parte di retta che ha inizio e fine.

Si chiama fascio di rette incidenti l’insieme di tutte le rette di un piano passanti per uno stesso punto.

LE ISOMETRIE

Mediante un movimento rigido si può realizzare una particolare trasformazione che conserva le lunghezze dei segmenti. Tale trasformazione si chiama isometria e due figure che si corrispondono in una isometria si dicono isometriche e si scrive F ~ F’

2. SEGMENTI ED ANGOLI 

Due segmenti si dicono consecutivi quando hanno in comune soltanto un estremo, adiacenti quando sono consecutivi e giacciono su una stessa retta.



Si chiama somma di due segmenti a e b ogni segmento c costituito da due segmenti adiacenti e isometrici a quelli dati.

Una figura si dice convessa se ogni segmento che unisce due suoi punti qualsiasi è interno alla figura; in caso contrario si dice concava.


      convessa                                                                                   concava

Si chiama angolo ciascuna delle due parti in cui un piano è diviso da due semirette aventi la stessa origine. Un angolo si dice convesso quando non contiene al suo interno il prolungamento dei lati; concavo in caso contrario.

convesso(180°                                                            concavo     convesso                                             

concavo(180°                                                                                                                      consecutivi

Due angoli si dicono:                                    

· consecutivi se hanno in comune il vertice e soltanto un lato                                ___________

· adiacenti se sono consecutive e i lati non comuni sono semirette opposte              adiacenti
· opposti al vertice se i lati dell’uno sono i prolungamenti dei lati dell’altro    

L’angolo retto misura 90°                                                                                           opposti al vertice
L’angolo piatto è il doppio dell’angolo retto, l’angolo giro è il doppio dell’angolo piatto.          

Un angolo si dice acuto quando è minore di un angolo retto, ottuso quando è maggiore.

Due angoli si dicono complementari quando la loro somma è un angolo retto, supplementari quando la loro somma è un angolo piatto, esplementari quando la loro somma è un angolo giro.

3. POLIGONI E TRIANGOLI       

Si chiama spezzata ogni figura formata da segmenti consecutivi non adiacenti.

Una spezzata si dice chiusa se il primo vertice coincide con l’ultimo; altrimenti si dice aperta.

Si chiama poligonale ogni spezzata chiusa.

Si chiama poligono convesso la figura piana delimitata da una poligonale convessa.

In un poligono convesso le corde sono i segmenti che uniscono due punti del contorno appartenenti a lati diversi, le diagonali sono i segmenti che hanno per estremi due vertici non consecutivi.

Si dice che un poligono convesso è contenuto in un altro se ogni vertice del primo appartiene al secondo. In particolare, un poligono convesso si dice inscritto in un altro, se ogni vertice del primo appartiene al contorno del secondo, che si dice circoscritto al primo.

In un poligono convesso ogni lato è minore della somma di tutti gli altri.

TRIANGOLI

Il triangolo è la parte di piano delimitata da tre punti non allineati A, B, C, e dai segmenti che li congiungono a due a due. 

Dato un triangolo ABC si chiamano:

· vertici: i punti A, B, C.

· lati: i segmenti AB, BC, AC.

· i sei elementi fondamentali: i tre lati e i tre angoli.

· contorno: l’insieme dei tre lati.

· punti interni: quelli appartenenti al triangolo, ma non al contorno.

· punti esterni: quelli non appartenenti al triangolo.

· angoli esterni: gli angoli adiacenti ad un angolo interno.

Un vertice e un lato si dicono opposti quando il vertice non appartiene al lato.

Un lato e un angolo del triangolo si dicono adiacenti se il vertice dell’angolo appartiene al lato.

Classificazione dei triangoli

Un triangolo, con riferimento ai lati, si chiama:

Scaleno, se ha i tre lati diseguali;

Isoscele, se ha due lati isometrici;

Equilatero, se ha i tre lati isometrici.

In un triangolo isoscele il lato diseguale si dice base, l’angolo, opposto alla base si dice angolo al vertice e gli angoli adiacenti alla base si dicono angoli alla base (sono isometrici).In ogni triangolo isoscele mediana, bisettrice e altezza relative alla base coincidono.

Un triangolo, con riferimento agli angoli, si chiama:

Acutangolo, se ha tutti e tre gli angoli acuti;

Rettangolo, se ha un angolo retto (e quindi gli altri due acuti);

Ottusangolo, se ha un angolo ottuso (e quindi gli altri due acuti).

In un triangolo rettangolo i due lati fra loro perpendicolari si chiamano cateti, mentre il lato opposto all’angolo retto si chiama ipotenusa.

Parti notevoli di un triangolo

I segmenti notevoli di un triangolo sono le mediane (3), le bisettrici (3), e le altezze (3).

Si chiama mediana di un triangolo, relativa ad un lato, il segmento che congiunge il punto medio di un lato con il vertice opposto. Le tre mediane di un triangolo si incontrano in un punto detto baricentro. Il baricentro divide ogni mediana in due parti, una doppia dell’altra. 

La bisettrice di un angolo lo divide in due parti uguali ed è il segmento compreso tra il vertice dell’angolo e il lato opposto. Le tre bisettrici di un triangolo si incontrano in uno stesso punto detto incentro. L’incentro di un triangolo ha uguale distanza dai tre lati.

Si chiama altezza di un triangolo relativa ad un lato il segmento di perpendicolare condotto dal vertice opposto. Le tre altezze di un triangolo (o i loro prolungamenti) si incontrano in uno stesso punto detto ortocentro.
L’altezza di un triangolo relativa ad un lato può essere interna al triangolo, oppure esterna al triangolo, oppure coincidere con un lato del triangolo stesso. Le mediane e le bisettrici sono sempre interne.

Triangoli isometrici

Due triangoli sono isometrici quando esiste una isometria che trasporta uno sull’altro. Due vertici o due lati o due angoli che si corrispondono nell’isometria si dicono corrispondenti.

I° criterio di isometria dei triangoli: Se due triangoli hanno rispettivamente due lati e l’angolo tra essi compreso isometrici, allora sono isometrici.

2° criterio di isometria dei triangoli: Due triangoli che hanno ordinatamente isometrici un lato e due angoli qualunque, sono isometrici.

3° criterio di isometria dei triangoli: Se due triangoli hanno i tre lati rispettivamente isometrici, allora sono isometrici.

TEOREMI

Se un triangolo possiede due lati diseguali, al lato maggiore sta opposto l’angolo maggiore.

Se un triangolo possiede due angoli diseguali, all’angolo maggiore sta opposto il lato maggiore.

In un triangolo ogni lato è minore della somma degli altri due e maggiore della loro differenza.

La somma degli angoli interni di un triangolo è sempre uguale ad un angolo piatto, la somma degli angoli esterni è sempre uguale ad un angolo giro.

Un triangolo può avere al massimo un angolo retto, o un angolo ottuso.

In ogni triangolo ciascun angolo esterno è eguale alla somma dei due angoli interni ad esso non adiacenti.

4. PERPENDICOLARITA’ E PARALLELISMO

Due rette incidenti r ed s si dicono fra loro perpendicolari (od ortogonali, o normali), quando formano quattro angoli retti. Due rette incidenti non perpendicolari si dicono oblique.

Per un punto passa una e una sola retta perpendicolare ad una retta data. Il punto d’incontro si chiama piede della perpendicolare o proiezione ortogonale del punto sulla retta.

Si chiama distanza di due punti il segmento che li unisce.

Si chiama distanza di un punto da una retta il segmento di perpendicolare condotto dal punto alla retta.

Si chiama asse di un segmento AB la retta r perpendicolare ad AB nel suo punto medio.

Due rette si dicono parallele se sono coincidenti, oppure se non hanno alcun punto in comune.

Per un punto passa una e una sola retta parallela ad una retta data.

Due rette r ed s parallele ad una terza retta t , sono parallele tra di loro.

In un piano si chiama fascio di rette parallele (o fascio improprio) l’insieme di tutte le rette del piano parallele ad una retta data.

Si chiama distanza di due rette parallele la distanza di un punto qualunque di una retta dall’altra.

FIGURE PIANE NOTEVOLI 

5. QUADRILATERI NOTEVOLI

I poligoni che hanno 4 lati e quindi 4 angoli e 4 vertici si chiamano quadrilateri e possono essere concavi o convessi.

In un quadrilatero si dicono opposti due lati non consecutivi. Due vertici si dicono consecutivi se sono estremi dello stesso lato, se invece non lo sono si dicono opposti.

Due angoli si dicono opposti se lo sono i loro vertici.

Due angoli che hanno un lato in comune si dicono adiacenti a quel lato.

Ogni quadrilatero convesso ha 2 diagonali, e ogni lato è minore della somma degli altri tre.

PARALLELOGRAMMI 

Si chiama parallelogrammo un quadrilatero convesso aventi i lati opposti paralleli.

Si dice altezza di un parallelogrammo, rispetto ad un lato assunto come base, la distanza tra il lato opposto alla base e la base stessa.

In ogni parallelogrammo:

a) Una diagonale lo divide in 2 triangoli isometrici

b) I lati opposti sono isometrici

c) Gli angoli opposti sono isometrici.

In ogni parallelogrammo le diagonali si dividono scambievolmente a metà, cioè hanno lo stesso centro.

PARALLELOGRAMMI PARTICOLARI

Fra i parallelogrammi ve ne sono alcuni che hanno una particolare forma, per cui posseggono delle particolari proprietà. Questi parallelogrammi particolari sono: il rombo, il rettangolo e il quadrato.

ROMBO

Si chiama rombo un parallelogrammo con i quattro lati isometrici

In ogni rombo:

a) Ciascuna diagonale lo divide in due triangoli isosceli isometrici

b) Le diagonali sono perpendicolari tra loro

c) Le due diagonali sono bisettrici dei rispettivi angoli

RETTANGOLO

Si chiama rettangolo un parallelogrammo con i quattro angoli retti.

In ogni rettangolo:

a) Le diagonali sono isometriche

b) Il centro O è equidistante dai vertici

QUADRATO

Si chiama quadrato un parallelogrammo che ha i lati isometrici e gli angoli retti.

Il quadrato è perciò contemporaneamente rombo e rettangolo.

TRAPEZI

Si chiama trapezio ogni quadrilatero convesso che ha due lati opposti paralleli.

I due lati paralleli si chiamano basi del trapezio (e si distinguono in base maggiore e base minore), gli altri due si dicono lati obliqui (o semplicemente lati) del trapezio. Si chiama altezza la distanza delle due basi.

In un trapezio gli angoli adiacenti ad un lato obliquo sono supplementari.

TRAPEZI PARTICOLARI

Un trapezio si dice rettangolo se ha un lato obliquo perpendicolare alle due basi.

· Ogni trapezio rettangolo ha due angoli retti

· In ogni trapezio rettangolo il lato perpendicolare alle basi è isometrico all’altezza.

Un trapezio si dice isoscele se ha i lati obliqui fra loro isometrici

In ogni trapezio isoscele:

· Gli angoli adiacenti a ciascuna base sono isometrici

· Le diagonali sono fra loro isometriche

CORRISPONDENZA PARALLELA DI TALETE

In un piano si chiama fascio di rette parallele l’insieme di una retta e di tutte le sue parallele.

Un fascio è determinato da una qualsiasi delle sue rette, e per ogni punto del piano passa una e una sola retta del fascio.

Si chiama trasversale del fascio ogni retta del piano che non fa parte del fascio. Ogni traversale del fascio taglia tutte le rette di esso.

TEOREMA DI TALETE

In un fascio di rette parallele tagliate da due trasversali a e b :

· A segmenti isometrici della a corrispondono segmenti isometrici della b
· A un segmento somma di due segmenti di a corrisponde un segmento somma dei rispettivi due segmenti corrispondenti.

LUOGHI GEOMETRICI

Si chiama luogo geometrico ogni figura del piano costituita da tutti e soli i punti che godono di una certa proprietà.

6. CIRCONFERENZA E CERCHIO

Si chiama circonferenza l’insieme dei punti del piano equidistanti da un punto fisso O.

La distanza r si chiama raggio della circonferenza ed il punto O ne è il centro.

Un punto si dice interno alla circonferenza se la sua distanza dal centro è minore del raggio.

Un punto si dice esterno alla circonferenza se la sua distanza dal centro è maggiore del raggio.

Si chiama cerchio la figura formata da una circonferenza e da tutti i suoi punti interni, e la circonferenza si dice contorno del cerchio.

Il cerchio è una figura convessa, la circonferenza no.

Per un punto del piano passano infinite circonferenze.

Per due punti del piano passano infinite circonferenze, cioè un fascio di circonferenze, e la retta congiungente i due punti si chiama asse radicale.

Per tre punti allineati non passa alcuna circonferenza, per tre punti non allineati passa una e una sola circonferenza.

CORDE E DIAMETRI

Si chiama corda di una circonferenza ogni segmento che abbia gli estremi sulla circonferenza.

Si chiama diametro di una circonferenza ogni corda passante per il centro. Ogni corda è minore di un diametro.

In ogni circonferenza di centro O:

· La perpendicolare ad una corda AB nel suo punto medio passa per O
· La perpendicolare condotta per O alla corda AB la divide per metà.

· I punti medi di tutte le corde parallele a un diametro, appartengono al diametro ad esso perpendicolare.

· In ogni circonferenza ogni corda è minore di un diametro.

TEOREMI  
1) Due circonferenze sono isometriche se e solo se i loro raggi sono isometrici. 

2) Nella stessa circonferenza (o in circonferenze isometriche):

· corde isometriche hanno uguale distanza dal centro

· viceversa, corde aventi dal centro uguale distanza, sono isometriche.

3) Se nella stessa circonferenza (o in circonferenze isometriche) due corde sono diseguali:

· quella maggiore ha dal centro distanza minore;

· viceversa, quella che ha dal centro distanza minore è maggiore. 

ANGOLI AL CENTRO, ARCHI, SETTORI

Si chiama angolo al centro di una circonferenza ogni angolo avente il vertice nel suo centro.

Si dice arco la parte di circonferenza inclusa in un angolo al centro.

Si chiama settore circolare la parte di cerchio compresa tra un angolo al centro e l’arco corrispondente.

Si chiama segmento circolare ad una base la parte di cerchio limitata da una corda e dall’arco da essa sotteso.

Si chiama segmento circolare a due basi la parte di cerchio compresa tra due corde parallele.

       A  arco  
                         B


             settor

         se

RETTE E CIRCONFERENZE

Rispetto ad una circonferenza una retta si dice:

· secante se la incontra in due punti distinti

· tangente se la incontra in due punti coincidenti

· esterna se non la incontra

Ogni retta tangente ad una circonferenza in un punto è perpendicolare al raggio in quel punto.

Secondo che una retta sia secante  o tangente o esterna ad una circonferenza, la distanza di questa retta dal centro della circonferenza è minore o eguale o maggiore del raggio.

Anche due circonferenze possono essere secanti, tangenti (internamente o esternamente), o esterne.

Due circonferenze si dicono concentriche quando hanno lo stesso centro.

POLIGONI REGOLARI
Un poligono si dice inscritto in una circonferenza quando tutti i suoi vertici appartengono alla circonferenza.

La circonferenza si dice allora circoscritta al poligono.

Un poligono si dice circoscritto ad una circonferenza quando tutti i suoi lati sono tangenti alla circonferenza.

La circonferenza si dice allora inscritta nel poligono.

Un poligono si dice equilatero se ha tutti i lati isometrici, mentre si dice equiangolo se ha tutti gli angoli isometrici.

Un poligono si dice regolare se ha tutti i lati e tutti gli angoli isometrici.

Ogni poligono regolare è inscrittibile e circoscrittibile rispetto a due circonferenze concentriche

TRASFORMAZIONI DEL PIANO

Nella vita quotidiana le figure si trasformano in vari modi, per esempio si spostano, si ingrandiscono, ruotano, si deformano, si riflettono in uno specchio, ecc. 

La geometria si interessa anche di studiare le proprietà delle “trasformazioni” che subiscono le figure geometriche.

Le isometrie sono trasformazioni del piano che conservano le distanze e conservano gli angoli, cioè le figure sono sovrapponibili punto per punto, e quindi hanno la stessa forma e la stessa estensione.

Le omotetie sono trasformazioni del piano che non conservano le distanze ma conservano gli angoli, cioè le figure sono simili fra loro e quindi hanno la stessa forma ma non necessariamente la stessa estensione.

Le affinità sono trasformazioni del piano che non conservano né le distanze né gli angoli, cioè le figure non hanno né la stessa forma né la stessa estensione (es. una figura e la sua ombra).

7. 8. LE ISOMETRIE

In geometria le figure si concepiscono come “rigide”, cosicché è possibile muoverle nello spazio senza che subiscano alcuna deformazione.

Questo movimento suggerisce l’esistenza di particolari corrispondenze biunivoche, cioè di una legge che ad ogni elemento A fa corrispondere uno ed un solo elemento B e viceversa.

L’isometria è una corrispondenza biunivoca che trasforma punti in punti, rette in rette, segmenti in segmenti, angoli in angoli, poligoni in poligoni ecc.

Le isometrie sono trasformazioni geometriche che si possono ottenere mediante:

· simmetria assiale

· simmetria centrale

· traslazione

· rotazione

SIMMETRIA ASSIALE

Dicesi simmetria assiale rispetto ad una retta r quella corrispondenza fra i punti del piano che associa ad ogni punto A un punto A1 tale che la retta AA1 sia perpendicolare ad r e la incontra in un punto M tale che AM=MA1 


SIMMETRIA CENTRALE       

Si chiama simmetria centrale di centro O quella corrispondenza biunivoca fra i punti del piano che associa ad ogni punto A un punto A1 tale che AO=OA1

TRASLAZIONI E ROTAZIONI

Guidando un’automobile occorre ruotarne il volante. Per entrare in una stanza giriamo il pomello della maniglia, mentre un treno che corre sulle rotaie sposta tutti i suoi punti nello stesso modo. 

Questi sono esempi concreti di rotazione (il movimento della maniglia e del volante) e di traslazione (il movimento del treno).

Traslazioni e rotazioni, che si incontrano di continuo nei progetti tecnici, ci permettono di trasferire una qualsiasi figura da una parte all’altra del piano.

EQUIVALENZA E SIMILITUDINE

9. EQUIVALENZA E MISURA
L’idea astratta di linea nasce dai possibili atteggiamenti di un filo flessibile; se il filo è teso, si ha l’idea della retta.

L’idea di superficie nasce similmente dai possibili atteggiamenti di un velo flessibile, che in particolare può essere piano o adattabile sopra un piano.

DEFINIZIONE: Si chiama superficie piana una parte di piano limitata da una linea chiusa, che ne costituisce il contorno.

Il concetto di estensione di una superficie piana è un concetto primitivo, cioè intuitivamente posseduto da ciascuno di noi.

Se due superfici sono isometriche, cioè esattamente sovrapponibili, allora hanno sia la stessa estensione che la stessa forma. Superficie con forma diversa possono comunque avere la stessa estensione.

DEFINIZIONE: Due superfici piane si dicono equivalenti quando hanno la stessa estensione.

Se A e B sono superfici equivalenti si scrive:

                                                                    A(B

PROPRIETA’ DELL’EQUIVALENZA

Poiché l’equivalenza non è altro che eguaglianza di estensione, valgono per essa le stesse proprietà generali dell’eguaglianza, e cioè:

1)  PROPRIETA’ RIFLESSIVA: Ogni superficie piana è equivalente a se stessa, cioè A(A
2) PROPRIETA’ SIMMETRICA: Se una superficie piana è equivalente a un’altra, questa è equivalente alla prima, cioè 
                                                                 A(B           B(A

3)  PROPRIETA’ TRANSITIVA: Due superficie equivalenti ad una terza, lo sono tra loro, cioè:

                            (A(B   e  B(C)                   A(C

Due superfici piane isometriche sono sempre equivalenti.

DEFINIZIONI:

· Si dice somma di due superfici A e B la superficie costituita da tutti i punti dell’una e dell’altra e si indica con  A+B

· Si dice differenza di due superfici A e B la superficie C=A-B

· Date due superfici A e B qualsiasi, si verifica sempre uno dei tre casi:

A(B   oppure  A>B   oppure  A<B

e ciascuno di questi tre casi esclude gli altri due.

· Se due poligoni possono scomporsi in uno stesso numero di parti fra loro rispettivamente isometriche, allora essi sono equivalenti.

TEOREMA DI PITAGORA

In ogni triangolo rettangolo, il quadrato costruito sull’ipotenusa è equiscomponibile alla somma dei quadrati costruiti sui cateti.

10. PROPORZIONALITA’ E SIMILITUDINE

· GRANDEZZE PROPORZIONALI

Si dice che quattro grandezze A,B,C,D formano una proporzione se sono eguali i rapporti A:B e C:D, cioè se è:

A:B = C:D
che si legge “A sta a B come C sta a D”.

Le grandezze A,B,C,D si dicono termini della proporzione.

A e C sono gli antecedenti, B e D i conseguenti, A e D gli estremi, B e C i medi della proporzione. Inoltre, D si dice quarta proporzionale dopo A, B, C.

Se i termini medi di una proporzione sono eguali:

A:B = B:C

si dice che la proporzione è continua.

La grandezza B si chiama media proporzionale o media geometrica fra A e C, e C la terza proporzionale dopo A e B.

Insieme con una data proporzione tra grandezze:

A:B = C:D

sussistono anche quelle che se ne deducono nei tre modi seguenti:

a) Invertendo:                  B:A = D:C 
b) Componendo:            (A+B):B : (C+D):D  

c) Scomponendo:           (A-B):B = (C-D):D     

e infine, se le quattro grandezze A, B; C, D sono tutte omogenee tra loro, 

d) Permutando:               D:B = C:A   oppure  A:C = B:D    oppure  D:C = B:A

· TRIANGOLI SIMILI

Due triangoli si dicono simili quando hanno la stessa forma, cioè quando hanno gli angoli ordinatamente isometrici e i lati corrispondenti in proporzione.

Il rapporto di due lati omologhi, in due triangoli simili, si dice rapporto di similitudine.
Se indichiamo con k questo rapporto di similitudine risulta:

A1B1/AB = k

Tale rapporto è un numero reale positivo costante, cioè che non varia anche se consideriamo altri due lati corrispondenti dei triangoli dati.

Evidentemente due triangoli isometrici (cioè sovrapponibili) sono anche simili e il loro rapporto di similitudine vale 1

E’ pure evidente che: 
Due triangoli simili ad un terzo sono simili fra loro.

Criteri di similitudine dei triangoli

1. Due triangoli aventi ordinatamente isometrici gli angoli, sono simili.

2. Se due triangoli hanno isometrico un angolo e proporzionali i lati che lo comprendono, sono simili.

3. Due triangoli, aventi ordinatamente proporzionali i lati, sono simili.

Proprietà dei triangoli simili

· In due triangoli simili, le altezze uscenti da vertici corrispondenti sono proporzionali a due lati corrispondenti.

· In due triangoli simili, le mediane e le bisettrici uscenti da vertici corrispondenti sono proporzionali a due lati corrispondenti.

· I perimetri di due triangoli simili stanno tra loro come due lati corrispondenti.

· Il rapporto delle aree di due triangoli simili è eguale al quadrato del rapporto di similitudine, ossia al rapporto dei quadrati delle misure di due lati omologhi.

· POLIGONI SIMILI

Il concetto di similitudine fra triangoli si estende a due poligono qualsiasi.

Due poligoni, con lo stesso numero di lati, si dicono simili quando hanno gli angoli ordinatamente isometrici ed i lati omologhi in proporzione.
Il rapporto di due lati omologhi (o corrispondenti) di due poligoni simili si chiama rapporto di similitudine.

Valgono, per i poligoni simili, proprietà analoghe a quelle viste per la similitudine dei triangoli.

1. Due poligoni simili hanno in proporzione, secondo il rapporto di similitudine:

· Le diagonali corrispondenti

· Le corde corrispondenti

cioè tutti i segmenti corrispondenti.

2. I perimetri di due poligoni simili stanno fra loro nel rapporto di similitudine, e quindi sono proporzionali a due lati omologhi.

3. Il rapporto delle aree di due poligoni simili è eguale al quadrato del rapporto di similitudine.

TEOREMA DI PITAGORA

In un triangolo rettangolo l’area del quadrato costruito sull’ipotenusa è eguale alla somma delle aree dei quadrati costruiti sui cateti.

I° TEOREMA DI EUCLIDE

In un triangolo rettangolo un cateto è medio proporzionale fra l’ipotenusa e la proiezione del cateto stesso sull’ipotenusa.

2° TEOREMA DI EUCLIDE

In un triangolo rettangolo l’altezza relativa all’ipotenusa è media proporzionale fra le proiezioni dei cateti sull’ipotenusa.

11. CIRCONFERENZA E CERCHIO

· Le misure C e C1 di due circonferenze T e T1 sono proporzionali alle misure r e r1 dei rispettivi raggi, cioè:

C1:C = r1:r

· In una circonferenza gli archi sono proporzionali ai rispettivi angoli al centro.

· In un cerchio i settori circolari sono proporzionali ai rispettivi angoli al centro.

TRASFORMAZIONI GEOMETRICHE

12. LE OMOTETIE

Se un modello giocattolo di un’auto porta sul retro la scritta “scala 1:25”, questa indicazione permette di conoscere le dimensioni reali dell’auto, come la sua lunghezza, larghezza, altezza ecc. Basta infatti prendere una qualsiasi distanza sul modello e moltiplicare per 25 per avere la distanza corrispondente reale.

Il rapporto costante 1/25 è detto fattore di scala.

Quando il fattore di scala è maggiore di 1 si parla di ingrandimento, quando è minore di 1 si parla di riduzione.

Osservando l’ingrandimento o la riduzione di figure piane si noterà che gli angoli corrispondenti nella figura originaria e in quella ingrandita o ridotta sono uguali  , mentre i lati corrispondenti sono in proporzione.

Si chiama omotetia di centro O e rapporto k ogni corrispondenza biunivoca fra i punti del piano che ad ogni punto P associa un punto P1 (appartenente alla stessa retta), tale che

OP1 = KּOP 

Due figure che si corrispondono in una omotetia sono simili.

13. LE AFFINITA’

Esistono anche altre importanti trasformazioni geometriche che vengono intuitivamente suggerite da osservazioni comuni, quali quelle su figure e sulle loro ombre prodotte dai raggi del sole. Questi tipi di trasformazioni geometriche si chiamano affinità. 

Le affinità sono trasformazioni del piano che:

a) Trasformano rette in rette

b) Trasformano rette parallele in rette parallele

In generale, due figure che si corrispondono in una affinità non hanno né la stessa forma, né la stessa estensione.
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